
MILANO La Selfin e Sistemi informativi (società del
gruppo Ibm) e il sindacato del commercio hanno
raggiunto un accordo per l'applicazione del contratto
di solidarietà a 363 lavoratori. L'intesa consente di
evitare il rischio di 263 licenziamenti. Ai lavoratori
interessati (230 a Roma, 106 a Caserta, 18 a Milano,
26 a Torino e 6 a Cagliari sui 1.900 complessivi) sarà
applicato un orario ridotto del 50% rispetto a quello
del contratto nazionale, con recupero salariale pari al
60% delle ore perse a seguito della riduzione d'orario
tramite intervento della cassa integrazione. Il
contratto di solidarietà durerà 12 mesi, prorogabili,
durante i quali sarà attivato un piano di rilancio
dell'impresa e di formazione per consentire il rientro
dei lavoratori. «Con questo accordo - dice Lori
Carlini della Filcams - si è inteso superare le difficoltà
delle due aziende, dovute alla crisi del settore
informatico, senza ridurre l'occupazione e senza
perdere il patrimonio professionale costituito dai
lavoratori». L'accordo è stato approvato dal 95% dei
lavoratori riuniti nelle assemblee.

Lodovico Basalù

MARANELLO (Mo) Il matrimonio si
deve fare. Quello tra Confindustria
e Luca Cordero di Montezemolo. Il
dado è tratto e occasione migliore
non poteva esserci ieri, a Maranel-
lo, con la presentazione della nuova
Ferrari di F1. «Non posso a questo
punto non dare la mia disponibilità
qualora gli imprenditori italiani la
ritengano opportuna - ha detto -.
Soprattutto in un momento partico-
lare quale è quello che stanno viven-
do l'economia e l'imprenditoria ita-
liana». Poi, immediata, la precisazio-
ne: «La Ferrari è la mia vita. Non ne
sono il proprietario, però per quan-
to mi riguarda non la lascerò mai.
Presidente Ferrari e presidente Con-
findustria? Ho dedicato tanti anni
della mia esistenza a Maranello, da
giovane e da meno giovane. Non
riesco a immaginare un futuro di-
verso». Morale: va bene coinvolger-
mi in un'altra bella avventura, ma
senza lasciare ciò che mi ha dato
ulteriore fama e notorietà negli ulti-
mi anni. Senza considerare il ruolo
di presidente Fieg o quello di presi-
dente dell'Ente Fiere di Bologna,
tanto per citare altri due dei tanti
incarichi del datore di lavoro di
Schumacher e Barrichello.

Considerazioni a parte resta mi-
steriosa la completa latitanza dei
vertici Fiat dalla presentazione spor-
tiva di ieri, presenti oltre mille invi-
tati, tra media, sponsor e vip di va-
ria estrazione. A rappresentare il
Lingotto, solo Lapo Elkan, mentre
l'ingegner Morchio ha fatto perveni-
re una lettera «bella, sensibile, che
ho fatto leggere a tutti i dipenden-
ti», ha assicurato Montezemolo. Co-
sì come Umberto Agnelli: «Caro Lu-
ca, impossibilitato a venire a Mara-
nello ti sono vicino con il cuore,
come tutti gli italiani». E proprio
all'indirizzo della Fiat sempre Mon-
tezemolo tende la mano: «Ci ha aiu-

tato non poco, nella progettazione
della F2004, il Centro Ricerche di
Torino. Così come la Magneti Ma-
relli ha aumentato il proprio peso».
Insomma uno spot in piena regola
per un'industria e una economia ita-
liane che faticano a trovare la retta
via, anche se la Ferrari e la Maserati
- grazie anche alla nuova "Quattro-
porte", restano un fiore all'occhiel-
lo: «Siamo un'azienda che costrui-
sce automobili uniche in tutto il
mondo. Con grande rispetto del
passato e pari tensione verso il futu-
ro. Ho parlato tempo fa di "Formu-
la Uomo" Per indicare che le nostre
officine sono anche il miglior posto
per lavorare in Europa. E anche que-

sto non è poco».
Poi Montezemolo, che quest'an-

no ha scelto lo stabilimento della
Vecchia Meccanica per presentare
la nuova F1, parla di programmi e
sviluppi futuri: «Qui nasceranno
nuove linee di montaggio. Perché
già due anni fa vi ho fatto vedere
cosa siamo capaci di fare ad esem-
pio nel modernissimo reparto della
Nuova Meccanica (dove nascono i
motori per alcune Ferrari e anche
per le Maserati ndr). Senza conside-
rare la nostra Galleria del Vento,
disegnata da Renzo Piano». Vicino
c'è un elettore importante di Monte-
zemolo e a sua volta candidato a
Confindustria, ovvero Piero Bom-

bassei, presidente della Brembo,
l'azienda bergamasca produttrice
degli impianti frenanti. Dice: «Se
Montezemolo accetterà, come mi
sembra di intuire, sarà un segno di
innovazione, ma anche di continui-
tà. Ma come tifoso mi auguro che
resti alla Ferrari». Problema che pe-
rò potrebbe non esistere, appunto,
per l'ex-direttore sportivo del team
più famoso al mondo negli anni glo-
riosi di Lauda e Regazzoni. Che alla
fine conclude la giornata: «La mia
disponibilità si esprime con una for-
te volontà di rappresentanza unita-
ria e vuole essere la testimonianza
di una grande passione per l'impre-
sa italiana».

Bruno Ugolini

ROMA Che cosa è rimasto del Nove-
cento? Chi, tra istituzioni, movi-
menti, partiti, è uscito sostanzial-
mente indenne dal crollo di tanti
muri non solo ideologici? Una ri-
sposta possibile riguarda i sindacati
e in modo particolare il più vecchio
dei sindacati, la Cgil, intenta a cele-
brare i suoi cento anni, con le sue
luci, le sue ombre, ma che, a diffe-
renza di altri pezzi della sinistra, è
rimasta in piedi. Con il tentativo
continuo, non sempre riuscito, di
cercare le strade del rinnovamento,
senza perdere le proprie radici.

C’è un film che narra di questa
lunga storia, in settantacinque mi-
nuti. È stato presentato ieri sera a
Roma. Il titolo è, appunto, «La Cgil
e il Novecento», con lo storico Adol-
fo Pepe che fa il raccontatore, e Gu-
glielmo Epifani (con Sergio Coffera-
ti), che fanno i commentatori. Il
tutto arricchito - ed è la parte più
avvincente, in larga parte fornita
dall’Archivio audiovisivo del movi-
mento operaio - da documenti del-
l’epoca, da un’intervista inedita, rila-
sciata a suo tempo da Luciano La-

ma e da due testimoni d’eccezione
come Bruno Trentin e Antonio Piz-
zinato. Il regista è Odino Artioli e la
cassetta del film è distribuita, con
un libro che segna le tappe storiche
dei cento anni della Confederazio-
ne. Il tutto prodotto dalla casa edi-
trice Ediesse.

È la storia, si potrebbe dire,
usando un’antica terminologia, del-
la lotta di classe in Italia, ma anche
la storia di un Paese via via trasfor-
mato. La prima discussione della ne-
onata organizzazione, ricorda con
qualche malizia proprio Sergio Cof-
ferati, fu dedicata alla possibilità di
dar vita, come una specie di costola,
ad un partito, il Partito del lavoro.
Fu la prima e l’ultima volta. Non se
ne fece nulla. Correva l’anno 1906 e
come primo segretario venne eletto
Rinaldo Rigola. Particolare curioso:
era affetto da cecità. Già allora c’era
una maggioranza riformista e Rigo-

la sosteneva che dovere del sindaca-
to era quello di risolvere i problemi
concreti dei lavoratori, i problemi
«del pane e del burro». Una visione
che poi si evolve fino a delineare,
soprattutto sotto la guida di Giusep-
pe Di Vittorio, un soggetto capace
di non rimanere rinchiuso in
un’esperienza di tipo corporativo
(come spiega Trentin), ma di fare i
conti con interessi generali. È una
concezione non facile da raggiunge-
re, con alti e bassi, così come quella
dell’affermazione dell’autonomia.

Le prime immagini raccontano
degli anni dell’alfabetizzazione delle
masse operaie. Le divisioni interne,
tra riformisti e rivoluzionari, tra so-
cialisti e comunisti, finiscono col fa-
cilitare la sconfitta. È l’avvento del
fascismo con le sedi sindacali incen-
diate. Poi la Liberazione, il patto di
Roma che vede una Cgil unitaria
con Buozzi, Grandi, Di Vittorio.

Quest’ultimo è il padre più amato
della Cgil, l’uomo del piano del lavo-
ro, anche per aiutare la ripresa eco-
nomica del Paese, non solo per inte-
ressi di classe. Ed è l’uomo che per-
segue l’unità sindacale come obietti-
vo da riconquistare subito dopo la
rottura, dopo l’attentato a Togliatti.
Non un sogno romantico, non per
nostalgia, ma perché l’unità è intesa
come una necessità inderogabile. È
una lezione che parla anche ai no-
stri giorni, forse più sentita dagli
anziani che dai giovani.

La pellicola si snoda dagli anni
Cinquanta, ai Sessanta, ai Settanta,
agli Ottanta. E siamo ai giorni no-
stri con il 23 marzo 2002 al Circo
Massimo, invaso da una folla incre-
dibile, per manifestare contro chi
vorrebbe cancellare l’articolo diciot-
to dello Statuto dei lavoratori sui
licenziamenti facili. Sono i giorni
del dialogo con i movimenti, delle

scelte sulla pace contro le nuove
guerre.

Ora comincia una storia nuova.
Il sindacato è chiamato a spendere
le proprie energie e le proprie risor-
se e delineare gli obiettivi, soprattut-
to per i nuovi lavori, il mondo degli
atipici e dei parasubordinati. Ricor-
da Epifani: «Una volta entravi in
fabbrica e in due ore avvicinavi sei
mila persone. Ora in un anno riesci
al massimo a fare mille iscritti».
Film e libro rappresentano una testi-
monianza di orgoglio, ma anche un
prodotto didattico, per non disper-
dere la memoria. Con qualche lacu-
na, come l’assenza (se non in una
breve citazione di Lama) di una fi-
gura come quella di Vittorio Foa. O
il mancato riconoscimento all’ope-
ra di Fernando Santi. Ma avremmo
voluto aggiungere altri testimoni
dell’epoca come Piero Boni, Nella
Marcellino... Così come avremmo
approfondito pagine importanti:
l’autocritica degli anni 50, la lotta
politica sulla scelta dei consigli e
l’unità sindacale, la sconfitta alla
Fiat, il programma fondamentale
su solidarietà e diritti… Ma ci vor-
rebbe un film ben più lungo di 73
minuti…

MILANO A chiusura della campagna di tesseramento
del 2003 la Cgil di Milano aumenta ancora i propri
iscritti e si conferma, di gran lunga, come una delle
organizzazioni più rappresentative in città.
Inoltre Milano è una delle realtà della Cgil in cui
sono superiori gli iscritti attivi rispetto agli iscritti
pensionati, nonostante la pesante crisi occupazionale
che ha investito la provincia milanese.
La Cgil l’anno scorso ha avuto a Milano 232.233
iscritti, confermando un trend positivo nelle iscrizioni
che dura ormai da cinque anni. Grazie a questi dati
la Cgil di Milano si conferma anche come la più
grande Camera del lavoro in Europa.
Domani in una conferenza stampa il segretario
generale, Giorgio Roilo, e il segretario organizzativo,
Maurizio Zanetti, presenterannoi i dati degli iscritti
2003, categoria per categoria, disaggregati rispetto al
sesso, all’età, alla tipologia di lavoro e al titolo di
studio.

«Sono disponibile per Confindustria»
Montezemolo accetta la candidatura: «Spinto dalla passione per l’impresa italiana»

Giuseppe Di Vittorio durante una manifestazione della Cgil

Luca Cordero di Montezemolo
presidente della Ferrari
si candida alla presidenza
di Confindustria

Contratti di solidarietà all’Ibm
ROMA «È singolare che la democrazia si fermi
ai cancelli delle fabbriche». Il segretario della
Fiom di Torino Giorgio Airaudo parte da que-
sta singolarità per tracciare un bilancio della
due giorni di seminario Fiom su «Lavoro, con-
trattazione, democrazia, Costituzione» che ve-
nerdì e sabato scorsi ha richiamato nel capoluo-
go piemontese economisti, storici, costituzio-
nalisti, giuslavoristi, sindacalisti. E lavoratori,
ovviamente, coloro cioè che dovrebbero deci-
dere, votando, gli accordi che li riguardano.
Insiste la Fiom su questo, parte dalle note vicen-
de che l’hanno investita - un contratto naziona-
le firmato da una minoranza - e insiste ancora
passando dalla vicenda più recente dei tranvie-
ri. Ma non è un problema di una categoria o
due: è di tutto il sindacato, il diritto di voto «è
una delle condizioni per recuperare il rapporto
con i lavoratori e restituire al lavoro centralità
nella società», continua Airaudo. Una centrali-
tà persa, oggi contano mercato ed economia se
è vero - e a Torino è stato fatto notare - che la
bozza di Costituzione europea cita l’economia
e di mercato e la libera concorrenza 35 volte e
nomina il lavoro solo dopo 57 articoli.

Un esempio che si lega alla seconda esigen-

za posta è cioè quella di chi «politicamente»
può e deve dare rappresentanza a queste istan-
ze. A chi, nello specifico, il compito di portare
in Parlamento la necessità di una legge che
regoli le forme della rappresentanza. Escluso
che lo faccia il centrodestra, la domanda è po-
sta al centrosinistra: ce l’ha nel suo program-
ma? Ancora è possibile arginare l’allontana-
mento della politica dal «tema» lavoro? Rimet-
terlo sulla scena è cruciale per la democrazia,
altrimenti, come ha sottolineato i leader della
Fiom Gianni Rinaldini, si avrà sempre più
«l’annullamento del lavoro come portatore di
interessi diversi da quelli dell’impresa». La Cgil
«ha tutte le ragioni dalla sua» nel porre la que-
stione delle regole, ha detto a Torino Gugliel-
mo Epifani. Ma non ha nascosto un certo pessi-
mismo «abbiamo davanti un muro» e «siamo
in una fase delicata perché se un sindacato non
accetta il rapporto con i lavoratori attraverso il
voto allora vuol dire che la controparte firma
con chi ci sta». Se non si trova una soluzione
condivisa con le altre confederazioni si rischia
di scrivere «una delle pagine più nere» della
storia del sindacato.

fe. m.

Due giorni di seminario a Torino su lavoro e contrattazione. Epifani: è decisivo far votare i lavoratori

La democrazia non entra in fabbrica

Presentato a Roma un film che documenta le battaglie e l’evoluzione del maggior sindacato italiano. Le sfide aperte degli anni Duemila

Le lotte della Cgil, una storia lunga un secolo

Record di iscritti alla Cdl di Milano
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